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IL MALVEZZO (LA MALA ABITUDINE) DI NON RINGRAZIARE
Grazie…è una parolina breve, usuale, semplice come un “amen”. Saperla dire con il cuore non è né scontato né facile. Può essere un atto convenzionale di cortesia, retorico e persino ipocrita  se non è accompagnato da motivazioni interiori. Tanto più in quest’epoca nella quale siamo costantemente “educati” al “tutto è dovuto”, dove sono molto in uso espressioni come: “Pensa per te” – “Fatti gli affari tuoi” – “Se non ti conviene…..lascia perdere! Sei giovane, pensa a divertirti, se non te la spassi ora, quando lo farai?” etc, ringraziare diventa un verbo inusitato e fuori tempo. A dire “grazie” ci ha insegnato lo stesso Signore Gesù. Lui, Figlio di Dio, che ringrazia il Padre perché ha rivelato i Suoi misteri ai “piccoli” (Matteo 11:25), Lui che si meraviglia, con amarezza, che tra i dieci lebbrosi risanati solo uno torni a ringraziare - “I dieci non sono stati tutti purificati? Dove sono gli altri nove? Non si è trovato nessuno che sia tornato per dare gloria a Dio, tranne questo straniero?”. E gli disse: “Alzati e va; la tua fede ti ha salvato” (Luca 17:11-19). Gesù stabilisce uno stretto legame tra la fede di quest’uomo, che sa riconoscere ed accogliere la salvezza portata da Dio, e la sua capacità di rendere grazie. Alla gratuità dell’agire di Dio verso l’uomo risponde il riconoscimento del dono e la riconoscenza che “tutto è grazia”, che l’Amore del Signore precede, accompagna e segue la vita. C’è un salto di qualità tra lo stato del samaritano e quello degli altri ebrei. Costoro potranno, certo, essere ora ammessi al tempio e alla società civile. Il samaritano, invece, è ammesso nel Regno di Dio. L’ingratitudine è una delle peggiori forme di cecità, uno tra i più bassi disvalori. Una favola di Esopo (6° sec. a.C.) ripresa da Fedro (1° sec. d.C.) e riproposta da La Fontaine (18° sec. d.C.) racconta la storia di un contadino che, raccolta una serpe irrigidita dal freddo, la scalda mettendola in seno. Ma questa, appena si riprende, uccide con un morso il suo benefattore. L’insistenza nel riportare la favoletta ci dice che l’ingratitudine è sempre nascosta nell’uomo come una serpe velenosa. Dobbiamo tornare a reclamizzare la riconoscenza, la gratitudine. Dobbiamo reimparare a dire: “Grazie!”, prima di tutto del dono inestimabile di Dio, Gesù Cristo, ma anche grazie delle persone che incontriamo, che ci offrono un servizio, che ci preparano la mensa, che ci spazzano la strada, ai medici…..
“Servi inutili” però….
C’è una pagina del vangelo che recita “Noi siamo servi inutili, abbiamo fatto quello che eravamo in obbligo di fare” (Luca 17:10). Caspita! Chi ringrazia le sorelle che puliscono la sala, i fratelli che tengono i conti, che ospitano i servitori, che insegnano ai  bambini,  che montano la tenda per l’agape…?  Nessuno. Non per scortesia, purtroppo non ci pensiamo.  
Dobbiamo  reimparare  a  dire:  “Grazie!”   perché  l’ingratitudine  è  la “sclerocardia” (durezza di cuore) nella sua espressione più disumana. Quando la minestra ha sapore di bruciato o è salata, tutti se ne accorgono; quando, invece, è gustosa e ben condita, nessuno pensa a congratularsi con la cuoca. La lista delle lamentele è sempre più lunga di quella delle lodi. Ci accorgiamo di quello che manca e non sappiamo vedere quello che ci viene regolarmente donato. La persona che sa dire “grazie” è graziosa e amorosa. Chi si sente dire “grazie” ode una parola che rasserena. “Grazie!” può aiutare a sopportare le fatiche di un’intera giornata. “Grazie!”: parola di poche sillabe, ma di molto peso, che rende più umana la vita e l’addolcisce.
A proposito
Signore, io non so se ti ho mai detto “Grazie”.
Te lo dico stasera,

per me, 

per mia moglie, 

per mia figlia, 

per i miei parenti,

per i miei fratelli, 

per i miei amici,

per tutti quelli che Tu hai aiutato e che si dimenticano di Te.

“Grazie siano rese a Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore” (Romani 7:25)
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